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Podere il Terraio 

 

Una famiglia composta da sette persone, alle periferie di 

Montaione, Podere il Terraio della contessa Geddes Da Filicaia, assai 

grande, di ettari otto, coltivato a cereali, olivi, vigna e una stalla con 

decine di vacche da produzione, lavoro e allevamento; un grande 

pollaio, un maiale per uso familiare. 

Ero un bambino e tutti i giorni dalla casa del Terraio andavo a piedi 

al mio paese di Montaione, dove erano le scuole.  

Il pomeriggio, dopo fatto i compiti di scuola, iniziava il compito di 

aiutare la famiglia nei lavori del podere, ricordandoci le parole del 

fattore “il podere deve essere in ordine”, altrimenti puoi essere 

mandato via. I miei compiti non erano di una portata pesante, dovevo 

aiutare la mamma per gli animali del pollaio.  

Il terreno non era inquinato da sostanze derivanti da concimi 

chimici, ma era bonificato dal letame della stalla, che veniva preparato 

con quelle che si chiamavano concimaie, che ogni contadino aveva; il 

terreno era fertile e nascevano tutti quelli insetti necessari alla completa 

agricoltura, dal terreno nascevano migliaia di piccolissime chiocciole, 

un nutrimento per portarci a mangiare anatre e paperi.  

Quello era un passatempo e il lavoro per bambini. Ciò che facevo 

spesso. Ma passarono degli anni e giunse la guerra, e subito avvenne il 

peggio, primo a partire fu lo zio di casa, il fratello del babbo, le forze 

del podere diminuivano, il compito nel lavoro aumentava.  

Avevo dei campi che attestavano alla strada comunale, era 

un’ammirazione vedere quei campi coltivati a grano molto lunghi e 

larghi, il governo Mussolini decise di fare la campagna del grano e 

ordinò a tutte quelle fattorie di eseguire la dimostrazione nei campi che 

si vedevano passando dalla strada. La Geddes Da Filicaia ordinò alla 

mia famiglia tale campo sperimentale seminato a solchi con le prime 

macchine agricole.  

Non bastava la luce del giorno per soddisfare il compito assegnato, 

a fine giornata si andava a riposare per il prossimo giorno, ma questo 

alla fine del raccolto portò pure un beneficio, un esonero per lo zio che 

era soldato in Jugoslavia, a venire a raccogliere il grano detto per la 

guerra, grano e paglia per le forze armate. Lo zio arrivò in tempo per la 

mietitura del grano. Ma subito lo richiamarono sotto le armi, il babbo 

in qualità di caporale maggiore fu inviato all’ Isola d’Elba.  

Così le forze del lavoro nel podere divenivano sempre meno. 

Considerando l’età del nonno, io mi dovevo impegnare sempre di più, 
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trascurando la scuola, e rimettendo a delle ripetizioni dal parroco della 

mia chiesa di Sant’Antonio, per non essere bocciato.  

Il lavoro del contadino mi appassionava, e volevo imparare a 

esibirmi in lavori da grande, erano tante le cose da fare con passione, 

ma anche con intelligenza e prudenza.  

Alla fine mietitura del grano nel migliore del terreno si colorava la 

terra con profondità, non avevamo i mezzi meccanici come il trattore, 

c’era un aratro, con due ruote molto pesante ma si poteva solo tirarlo 

con due coppie di bovi, noi avevamo le vacche, si usava il trapelo e si 

riusciva a trainare questo pesante aratro solcando il terreno in 

profondità per poi seminare colture di pregio come il granturco, il 

tabacco e altre colture pregiate.  

Ero sempre alla testa di queste vacche che tiravano il coltro, 

avanzava il progresso quando per la prima volta si falciava il grano con 

una macchina tirata dalle vacche. Era evidente, sopra alla macchina 

taglia-grano ci volevano persone giovani ed io imparai subito a fare i 

covoni di grano. Altra passione era la campagna della trebbiatura, si 

diceva che su un’aia dove si trebbiava più di cento sacchi di grano 

occorrevano 35 persone ai posti di comando della trebbia. Dovevamo 

scambiarci con 35 famiglie. Il periodo della trebbiatura comprendeva 

dalle ore 4 del mattino alle 9 della sera; in certi casi la trebbia stava una 

mattinata da un contadino, oltre i 150 sacchi di grano passava l’intera 

giornata sulla stessa aia, o pure riusciva senza guasti imprevisti, a fare 

due contadini.  

La trebbiatura era molto faticosa, ma una cosa ricompensava, 

durante la giornata i tempi di riposo corto per consumare i pasti: la 

colazione a base di affettati di maiale dei contadini, il desinare bello 

nutriente fatto da gallina, o anatra, papero e patatine nei forni dove si 

coceva il pane, che tutti i contadini avevano. Il tempo per consumare 

era limitato ma era molto gioioso fra un boccone e l’altro.  

C’erano famiglie dove si sapeva cucinare bene e che avevano un 

buon vino. Tutto dipendeva dalla disponibilità o meno, ma momenti di 

serenità e grande fraternità nella trebbiatura vi erano sempre. Tra i 

lavori di questa professione vi era quello di saper fare un pagliaio e io 

volli imparare. Ci volevano 4 o 5 persone a seconda della grandezza del 

pagliaio, ognuno faceva un giro di paglia.  

Chi rimaneva per ultimo andava, con il proprio stile, in cima a 

rifinire ed era considerato l’esperto. Volli imparare cosi giovanissimo 

se mi davano il mandato di conducente, c’era però una cosa che non ti 

ricompensava: eri l’ultimo a scendere dopo la rifinitura, e con la 
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sciacquatura della polvere per potersi presentarsi alla tavola con tutti 

passava un po’ di tempo e spesso il meglio del cibo era consumato, ma 

ti copriva di soddisfazione il lavoro di professione. 

 

La guerra 

 

Crescevo nel colmo della guerra, dei primi partiti per il fronte 

giungeva notizia di annegati per affondamento del bastimento o senza 

più notizie al fronte russo. Non mancarono notizie brutte i per vicini di 

casa, famiglia Borghi e Famiglia Montagnani.  

Nei paesi completamente agricoli, come il mio comune di 

Montaione, gli operai agricoli subirono la crisi del lavoro ma anche per 

i commercianti, artigiani e per il paese intero erano giorni difficili. 

Arrivò la tessera governativa per i consumi, nessuno sapeva come 

sfamare i propri figli, il contadino riusciva meglio a sopravvivere per i 

prodotti propri ma non era rimasta forza lavoro a causa del richiamo per 

la guerra. Erano tanti quelli che si presentavano a dare una mano ai 

contadini solo per un po’ di cibo, perché denaro proprio non ce n’era in 

campagna. La guerra mise in ginocchio tutti.  

Si arrivò all’ 8 Settembre con la caduta del governo Mussolini e il 

governo Badoglio. I tedeschi subito occuparono il nostro paese 

disarmando il nostro esercito. I giovani di leva del 1924 dovevano 

partire, il paese si sbandò, molti rimasero a casa, andando a nascondersi 

nei boschi e subito nacquero i comandi partigiani, da noi Brigata 

Garibaldi. Lo zio di famiglia per quel permesso venuto a trebbiare con 

il mandato di legge per la campagna del grano di Mussolini, non ripartì 

e scelse la via partigiana, alla macchia.  

Il padre che si trovava a l’Isola d’Elba, insieme ad altri, furono 

accerchiati dai tedeschi, vennero deportati in Germania in campi di 

concentramento ma giunti a Bergamo fecero sosta in un campo 

sportivo, scortati da molte sentinelle. Per alcuni giorni il fronte 

partigiano, in collaborazione con la Croce Rossa, provò un tentativo di 

fuga e riuscendo a penetrare fino alle periferie del campo riescono a 

farsi dare gli indirizzi per rintracciare le loro famiglie e con la promessa 

di una imminente fuga dal campo.  

Nulla fu possibile per mancanza di tempo. Rimossi, furono portati 

in un campi di concentramento in Germania. Da allora non giunse più 

notizie di vita o morte fino alla fine guerra.  

Da noi iniziò il fronte, alla fattoria della Geddes a Pozzolo, c’erano 

50 tedeschi, permanenti. La Geddes poi si diceva fosse una anarchica, 
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con conoscenze inglesi, ma nella villa transitava un certo Gavino del 

comando partigiano.  

Alla villa del Conte Nardi Dei si stabilì il comando tedesco, tanto 

che la contessa andò ad abitare alla Casetta per sentirsi più rassicurata, 

qui era la famiglia Parentini, contadini di essa. Con lei cerano i 3 figli 

del conte, due più piccoli, con sempre qualche anno più di me, si 

giocava spesso insieme con il mio cugino Piero. Avevano una 

professoressa per istruire i figli, la quale conosceva tante lingue e spesso 

usava parlare con i tedeschi nella loro lingua perfetta. 

 

La mezzadria  

 

Avevamo il contratto di mezzadria, con tanti vincoli da rispettare, 

(patti colonici), e l’ultimo contratto rinnovato regionale era del 1936.  

Nelle grandi fattorie esisteva un esercito, il fattore, il sotto fattore 

la prima guardia caccia, altre entravano in funzione durante la caccia, il 

capo operaio, i servitori di corte. Tutti referenti al signor padrone. Il 

colono aveva tanti obblighi da rispettare, ogni fattoria aveva una 

fornace, un addetto fisso, il contadino durante le stagioni estive doveva 

prestare giornate a servizio della fornace per costruire il materiale 

laterizio per le riparazioni delle case coloniche o altro.  

Giornate occorrevano per smacchiare e portare alle strade 

principali la tagliatura dei boschi, le donne contadine prestavano 

giornate per i bucati o altro alla fattoria, tutto gratuito.  

I fitti agrari (regalie) il contadino dava al padrone polli per quei 

capi che uno possedeva come compenso del pollaio, e poi i conigli, ma 

il più famoso era prosciutto del maiale con la coda ancora attaccata 

senza ridurlo. Durante la campagna della vendemmia varie ceste di uva 

pregiata si doveva attaccare nelle soffitte della fattoria per il vinsanto.  

Tutto era regolato dai fitti (regalie), nonostante tutti questi favori 

obbligatori, una parola d’ordine era sempre presente, il podere è 

trascurato, non troppo in ordine, fai quei lavori altrimenti se lo viene a 

sapere la contessa ti manda via dal podere.  

Come ripeto la guerra aveva portato via le forze di lavoro, è qui che 

io giovanissimo passai dai lavori leggeri ai lavori più pesanti, con il 

nonno ormai di una elevata età. Le tante piante di olivi sul poggio del 

Terraio oggi nuovo paese di Montaione, la vigna assai grande, tutto il 

bestiame nelle stalle da accudire. Lo zio poco si faceva vedere a casa 

causa il fronte tedesco in ritirata per l’oramai sconfitta del nazismo, 

aiutati dai nostri liberatori: America. Inghilterra e Russia.  
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La ritirata tedesca 

 

Guerra sempre più vicina, ogni giorno si vedevano migliaia di aeri 

passare per arrivare a bombardare Cassino, con questi attacchi si 

annunciavano migliaia di morti civili. Noi occupati dai tedeschi, e 

sempre in pericolo di rappresaglie eravamo in attesa che facessero 

presto a giungere i nostri alleati a liberarci dai soprusi di tedeschi e 

fascisti.  

Poco tempo e iniziarono a passare, durante le notti, colonne 

lunghissime di tedeschi con grossi cannoni trainati da bestiame, cavalli 

o bovi, noi con la casa sulla strada comunale, diventava un pericolo; 

durante la notte alcuni si fermavano e stanchi o un po’ ubriachi per una 

guerra persa, bussavano alla porta di casa con violenza fino a farla 

crollare, e a grande richiesta volevano mangiare, soprattutto il 

prosciutto di maiale, che non ne avevamo più, ma mettevano la casa 

sottosopra fino che non si rendevano conto del fatto che il prosciutto 

non rimaneva.  

Io passavo tante notti con paura, vivevo in casa con la mamma, e 

la sorella piccola. Gli uomini non si potevano far vedere per non essere 

portati via, una notte si fermano e trovano lo zio in casa, lo presero a 

forza, poco capiva cosa volevano, ma presto si fecero capire, lo 

portarono alla stalla e gli fecero attaccare le vacche al carro dicendo di 

trasportare degli oggetti fino a San Miniato. Dopo una trattativa, per 

fortuna abbandonarono il progetto lasciando le vacche al carro e lo zio.  

Ancora qualche settimana quando un convoglio di tedeschi guidato 

da un capitano era un ospedale da campo, in modo educato ci chiedono 

di accamparsi, dividendo la cucina e una stanza a servizio del comando; 

misero le autoambulanze riparate per non farsi vedere degli aeri di 

ricognizione, alleati, e presero le capanne, e altre stanze come cantine 

per ricovero provvisorio da medicazioni ospedaliere.  

Iniziò un percorso più rassicurante, il capitano era una brava 

persona non tanto giovane, mi prendeva sempre vicino a sé, rispettoso 

con tutta la famiglia, nessuno più ci minacciava; a fine giornata il 

capitano con il suo gruppo disponibile, riunito nel salotto a lui concesso, 

sonavano e cantavano, io ero con loro.  

La mamma veniva a pendermi e al capitano diceva che mio babbo 

era stato portato in Germania in un campo di concentramento, e gli 

chiedeva se poteva avere notizie, ma lui rispondeva di avere moglie, e 

figli, e non aveva notizie, in quei giorni arrivarono gli aerei alleati a 
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bombardare i paesi vicini Castelfiorentino, Gambassi e atri paesi della 

Valdelsa. Si contarono molti morti, a Montaione mai.  

Ma una mattina forse per i contatti dei servizi segreti, arrivarono 

molto bassi, nonostante nel mio poggio del Terraio ci fossero 

postazioni, ancora non pronte, di controaeree, caccia testa rossa, 

bombardieri e presero di mira la villa di conte Nardi Dei, dove era ospite 

il comando tedesco. Caddero molte bombe, ma nessuna sopra la villa, 

la più devastante cadde sulla chiesa di Sant’Antonio.  

Il priore arrivò alla casa dove era questo ospedale da campo, a farsi 

medicare delle ferite da vetri di finestra, ma ci diede notizia del suo 

padre morto da una scheggia. La nonna tanto religiosa accorse e dopo 

averlo medicato lo invitò in casa a fare colazione. Io curioso ero sempre 

all’arrivo dei mezzi di soccorso, e vedevo tanti feriti lamentarsi, 

qualcuno non parlava perché era già morto. In quei bombardamenti uno 

mi colpi particolarmente, fu quello di Gambassi, dove rimase sotto le 

macerie una giovanissima ragazza, aveva la nonna al piano superiore 

della mia abitazione. 

Oramai vicini alla liberazione del mio paese, passavano mezzi non 

più tirati da cavalli, ma mezzi pesanti come tanti carrarmati. Il capitano 

in casa mia ci disse: Poco tempo e noi andiamo a FIRENZE, città che 

sarà protetta da bombardamenti aerei, per le sue opere; e disse pure 

che anche noi dovevamo trasferirci a Firenze, con il loro trasporto.  

Ma la stessa notte svegliati ci consigliarono di lasciare la casa in 

pericolo per essere colpita dal cannone, e loro erano già in strada in 

colonna. Lasciamo la casa per aperta campagna, si finì in un para 

schegge costruito dalla famiglia Cioni che abitavano vicino a noi. Ma 

solo per una notte, perché era costruito vicino alla strada comunale che 

da Montaione giungeva a Castelfiorentino, r che era presa di mira per 

cannonate ravvicinate.  

Alla casa colonica rimane il nonno per il controllo della casa, ma 

anche per tutte quelle vacche e vitelli, che erano nella stalla. Insieme al 

nonno rimaneva il Pellegrini con sua moglie inferma. Abitavano al 

piano superiore della casa, e scelsero di prendere alloggio nella cantina 

a pian terreno poiché aveva muri storici detti castellani molto grandi e 

un soffitto a riempimento con volte credibile molto resistente alle 

cannonate. Ma il destino volle che da una cannonata nella capanna 

difronte alla porta della cantina, una scheggia trapassò la porta e andò a 

colpire il Pellegrini in una gamba provocando un immediata emorragia, 

che portò alla morte non potendolo aiutare nessuno.  
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Nelle strade erano rimasti i devastatori SS tedeschi che venendo 

dalla villa di Sant’Antonio del conte Nardi Dei, distruggevano una 

doppia fila di cipressi che costeggiava la strada, 2 km di strada 

comunale che era detta la strada della cipressaia.  

Arrivati questi devastatori alla casa, o casone perché era un casone 

che non aveva nulla di casa rurale, ma l’aspetto di un vero palazzone, 

entrarono nelle stalle, il nonno si trovava con le sue amate bestie, e 

subito con violenza fecero fare da trampolino al nonno mettendo la 

canna del mitra sulle sue spalle e uccisero tutti i capi di bestiame: 

vacche e vitellini. Il nonno non ricordava come fosse uscito illeso da 

quella tragedia lasciò la casa e corse con grande spavento da noi dove 

si era trovato alloggio in una casa distante al paese.  

Gli SS tedeschi, squadra devastatori, raggiunsero il paese di 

Montaione, insieme ad altri iniziarono la disfatta del paese che fino a 

quel giorno non riportava rovine da bombardamenti, iniziarono dalle 

belle porte che chiudevano il centro storico a facendole crollare, poi le 

case singole, fino al più importante Teatro Scipione Ammirato. Il teatro 

era cosi bello e assomigliava al teatro la Pergola di Firenze, era uno dei 

teatri nei paesi piccoli dove si proiettavano i film.  

 

La liberazione 

 

Durante la guerra, in pochi giorni, i partigiani e gli americani, 

liberarono il paese, ma a metà strada da Montaione a Castelfiorentino 

precisamente al mannello un carrarmato tigre, prese posizione e sparava 

sulle strade di Montaione, Fino all’arrivo degli americani.  

Per andare via in fretta il carrarmato perse il controllo e precipitò 

giù per la scarpata ribaltandosi e non potendo uscire con le porte chiuse, 

i soldati urlavano aiuto, i compagni per non lasciare il mezzo 

funzionante, lanciarono delle bombe e uccisero i militari all’interno. 

Quella curva prese il nome di Curva del Carrarmato.  

Il 18 Luglio del ‘44 venne liberato il paese di Montaione, la 

popolazione nonostante non sia rimasto nulla, solo lutti e miseria non 

poté che festeggiare una lunga guerra finita per noi. Subito fu nominato 

il sindaco, con il comando di liberazione, e si contarono i primi danni, 

e si decise come ripartire.  

Tutti i cittadini furono pronti alla ricostruzione, nuove idee 

facevano nascere le prime cose necessarie, grande era la partecipazione 

del popolo, ma non si trattava di riunioni in liberta in tutte le famiglie 

nel paese, ma in tutto il comune, specialmente nelle case di quelle 
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persone che avevano combattuto la dittatura, si formarono i partiti, i 

sindacati, si studiava come combattere ancora quella voglia nel mondo 

contadino il potere, e la schiavitù creata dai padroni della terra, perché 

non si arrendevano ad un potere che loro credevano di poter ancora 

esercitare.  

Nasceva la politica nuova forte, sindacale e politica. A Montaione 

c'era una forte partecipazione socialista e comunista, una propria 

maggioranza. Non mancarono le dure lotte contro la mezzadria, in tutte 

le fattorie del comune, tutti i contadini si organizzarono nel sindacato, 

e nella politica, io non mi sentivo più un bambino e partecipavo a 

assemblee sindacali.  

Il progresso veloce arrivava nei paesi e città, ma non si vedeva nelle 

campagne. Queste erano le lotte più sentite: i casolari senza più strade 

inghiaiate impossibili a raggiungerle in pieno inverno, tetti rotti non si 

prendevano in considerazioni, la luce e l’acqua potabile era in poche 

case coloniche, poche erano le fattorie attrezzate con i servizi solo le 

più ricche e grandi. 

In poco tempo mi distinsi un bravo ragazzo pronto alla lotta per 

uscire da una arretrata situazione, la mia ammirazione e promozione 

viene premiata da tanti contadini che per me erano i miei padri e nonni. 

Ai primi degli anni 50 mi chiesero il mio contributo nel comitato della 

Federmezzadri comunale; io mi impegnai a divenire un bravo militante. 

 

Consigliere comunale  

 

Si tennero tante le assemblee fra i contadini, per affrontare le lotte 

dure che ci attendevano, ogni giorno miglioravo i miei punti di vista, 

fino al ‘53 quando venni invitato a candidarmi come consigliere al 

Comune, nelle liste del mio partito. Erano le prime elezioni per età.  

Eletto andai a comporre il gruppo di consiglieri comunali, con un 

grande uomo sindaco, Mario Rossetti.  

Ero il più giovane consigliere, tutti rappresentavano come padri, 

dovevo impegnami molto per essere stato giudicato un bravo attivista 

politico e competente, subito decisi di fare diverse cose, volli scrivermi 

alla scuola serale, che avevo superato solo la quinta classe, mi segnai 

ad un corso di agricoltura con tre anni di studio.  

Il mio tempo a disposizione rimaneva poco, era al massimo, il 

lavoro dei campi era diminuito per la fortuna di essere una famiglia 

riunita, il babbo era tornato dalla Germania dal campo di 

concentramento. Tutti in famiglia erano attivi per il lavoro dei campi, a 
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me lasciavano il tempo per gli impegni della politica. Molto spesso 

passavo qualche settimana fuori di casa per convegni o, riunioni in altri 

comuni. Dovevo interessarmi di sport, il comune era povero e privo di 

un campo da calcio, dovevamo fare qualcosa, e tutto questo era il 

compito che più si prestava a me. Il comune in quei anni passava il 

peggiore dei tempi. Nei comuni vicini al nostro c’era il lavoro per le 

tante fabbriche e era ricercato dai lavoratori; nel nostro paese agricolo 

tante fattorie oramai erano rimaste senza contadini, rimaneva un 

minimo di popolazione tanto da non far fronte con le spese del comune 

a pulire le strade.  

Ma l’uomo al comando Mario Rossetti sindaco non si rassegnava 

e giorno e notte pensava come far a ripartire il comune; ebbene tutte le 

iniziative potevano portare un contributo. Una richiesta di acquistare un 

villaggio oramai abbandonato, Tonda, venne da parte di una compagnia 

tedesca che avrebbe fatto un villaggio turistico. Il problema era come 

farlo presente ai cittadini, visto cosa rappresentasse il tedesco, 

conosciuto dalla guerra; la Regione non era contenta, ma Mario non si 

dava pace, vedeva alla nascita un transito turistico utile al nostro paese.  

Altra occasione fu la dichiarare di Comune in area depressa, fece 

venire alcune fabbriche a Montaione perché godevano degli 

agevolazioni per legge. Ma la cosa più bella era una iniziativa di un 

grosso complesso per una casa di riposo regionale, che si doveva 

realizzare in Toscana.  

Il Comune di Montaione non esisteva più sulla carta, da come 

aveva subito una emigrazione contadina in altri paesi vicini. Tutto per 

molti giorni fu occasione di dibattito e incontri, Mario con tutti noi 

convinti di ottenere dei risultati, fece nascere una commissione apolitica 

dove tutte quelle persone importanti del paese fossero unite per la 

realizzazione di tale progetto. Tutto l’intero progetto si realizzò.  

Devo dire la soluzione più grande rimase la grande casa di riposo, 

non mancarono trattative in diversi orizzonti che portarono a 

conclusione fu l’incontro con il sindaco di Firenze, Giorgio La Pira, 

uomo d’altro mondo, che fece tanto perché fosse possibile trasferire la 

casa di riposo al comune di Montaione, viste le poche risolse che il 

comune possedeva, e con altri personaggi della provincia riuscirono a 

far prendere un appuntamento di Mario Rossetti con il presidente OMPI 

di Roma, per poi concludere questa bella scommessa.  

Durarono 4 anni i lavori per la costruzione. Tantissimi posti di 

lavoro, un vero transito pure turistico, nasceva un ristorante di fronte, 

era la riscossa del comune, ritornavano persone a lavorare, da questi 
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punti di partenza il paese non si è più fermato, è arrivato a essere un 

paese con le sue campagne un punto di turismo pendolare con le 

aggiunte dei ristoratori.  

È agriturismo, agricoltura pregiata, benessere per tutti i cittadini 

che vi abitano con una allargamento fuori delle mura storiche da 

raddoppiare il volume delle costruzioni fino al Terraio, podere che per 

anni ho lavorato, oggi paese nuovo.  

 

Il  lavoro in fornace 

 

Arrivato agli anni ‘60 mi ero già sposato, ma vivevo in famiglia, 

dovevo prendere una nuova strada, era necessario un cambiamento di 

vita e lavoro, il podere della contessa Geddes per la famiglia Ciampalini 

che lo lavorava a mezzadria, non era più possibile trarne un interesse, 

ogni giorno veniva venduto una presella per costruzioni, oramai era 

rimasto poco.  

Decisi allora un cambiamento di lavoro, da subito mi si 

presentarono tre occasioni: primo un lavoro a tempo pieno in una 

località come sindacalista, l’altro poiché già possedevo una auto 

cinquecento, mi fu offerto un posto da rappresentante, ma valutai quello 

meno facile, operaio nella fornace Balli di Castelfiorentino di cui avevo 

contatti di amicizia.  

Mia moglie era occupata in uno stabilimento di abbigliamento a 

Castelfiorentino. Scelsi la fornace, la mattina dalla casa del Terraio si 

scendeva io e la mia signora, per questi due lavori, la sera si rientrava 

in famiglia al Terraio, ci consentiva tutta la famiglia di mettere un poco 

del guadagno nelle fabbriche a risparmi per poi costruire una casa per 

tutta la famiglia.  

Il lavoro era facile a trovarsi in una fabbrica con 120 operai, tanto 

lavoro, ma ben pagato. Qui conosco il sindacalista della C. G. I. L. di 

Castelfiorentino Alvaro Bianchi che mi dice di aver visto tutti quei 

contadini lavorare con passione, e professionalità. 

I paesi si allargavano a vista, tutte quelle case in costruzione per 

tutti quelli come ero io, che necessitavano di una casa vicino al lavoro.  

Nel 1968 iniziai una casa nuova per la famiglia tutta. Nel 1970 il 

lavoro delle fabbriche diminuiva, molte aziende andavano in crisi, 

nuovi materiali (esempio la plastica e i prefabbricati) prendevano il 

posto  oramai al laterizio e al vetro, sempre più ogni giorno si verificava 

grande crisi di lavoro.  
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Nel 1978 si verificò il crollo delle tante fornaci, a Castelfiorentino 

pian piano andarono tutte a chiudere. La Balli chiuse e per me fu 

necessario ritrovare un lavoro nuovo.  

I miei piaceri, nel tempo libero, ho maturato tanta esperienza, ho 

conosciuto tante persone, tra politica e lavoro, mi congedai dalla 

chiusura della fabbrica con una qualifica di lavoro capo alla 

produzione, come da bambino non ho mai accettato di arrivare ultimo.  

Col mio carattere sempre ottimista ho lavorato tante ore, vivevo in 

una casa nova con giardino che rappresentava la mia passione per la 

terra e le piante, non sono mancate giornate brutte come in tutte le 

famiglie, ma sempre sono uscito bene considerando come fa il tempo: 

ci sono giornate di sole, come di pioggia e scuro. 

Durante questo arrivo ho praticato, nel tempo libero, non troppo 

per gli impegni, il cacciatore di selvaggina, il ciclismo amatoriale, mi 

sono anche permesso di andare all’estero per conoscere cose e mondo, 

ma soprattutto sempre in gite organizzate con persone che non 

conoscevo, e che poi sono divenute grandi amiche per la vita.  

Non mi è mancato amare tutta la famiglia e passare del tempo 

insieme per consigli e altro. Anche se tutto limitato per il tempo che mi 

rimaneva dopo il principale lavoro, non mi è mancato di avere auto di 

lusso, fino al 1970 la Audi e una piccola da lavoro, la Cinquecento. 

Tutto veniva spontaneo, senza programmare la vita, ma non mancava 

un po’ di fortuna, e impegno intrapreso.  

 

Altri lavori 

 

Chiuse la fabbrica, ma non passò tanto tempo che mi vennero a 

cercare per un preciso impegno, persona di fiducia in una fabbrica 

chimica nuova che però non era sotto casa dopo il mio trasferimento per 

la vicinanza col lavoro, era a Santa Croce (Pisa); era una bella 

assunzione, che in poco tempo feci arrivare in fabbrica diversi amici 

che avevo conosciuto bene con me alla fornace.  

L’azienda divenne grande che a breve si trasferì in uno stabilimento 

più grande, e si allontanò dal primo posto. Il mio impegno era stato di 

non rimanere più di due o tra anni e lasciare poi una situazione buona 

con tutti quei giovani volenterosi, ed oramai esperti di lavoro.  

In quella azienda ci passavo tutto il mio tempo, ora dovevo pensare 

alla famiglia, la distanza fra casa e lavoro impegnava con l’andata e il  

ritorno più di tre ore. Non essendoci la super strada, si trattava di 

arrivare quasi a Pontedera. Mi feci richiedere e mi assunsero in una 
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fabbrica con settore metalmeccanico, cosi era la quarta esperienza di 

settori e lavori.  

I miei lavori mi facevano vedere il denaro. I miei genitori avevano 

raggiunto la pensione di anzianità, ma non si rassegnavano a stare senza 

fare niente, allora mi prese un’idea, con i miei risparmi: comprare un 

terreno semiabbandonato, e togliere tutto per ricostruire un piccolo 

podere nuovo.  

I genitori accettano e subito e mi misi al lavoro, il posto si chiama, 

Camino bianco vicino al paese, non dovevo togliere nulla al primo 

lavoro da operaio, nella fabbrica avevo scelto di fare i turni di lavoro, 

mi consentivano di seguire la mia passione per la terra e il compenso di 

quella scuola agraria di bravo contadino.  

In poco tempo nacque il piccolo podere, con vigna, olivi e frutteto, 

e nel terreno buono si poteva fare ortaggi. Non mancarono i preparativi 

meccanici, trattore, e oggetti per la lavorazione del terreno. Avrei 

lavorato pure di notte, con le luci, ero contento di avere dato un terreno 

a lavorare ai miei genitori che da mai avevano lavorato un terreno di 

loro proprietà.  

Era un giardino da come era curato, i contadini vicini venivano a 

chiedermi: Come fai a tenerlo bene così? Ero contento ed è vero che chi 

si contenta gode. Mi ero realizzato col passare il tempo in fabbrica in 

armonia con il mio principale impegno.  

 

In pensione  

 

Ho fatto gli ultimi 15 anni di lavoro per andare in pensione nel 

1992. A questo punto dovevo ripensare come consumare il mio tempo 

libero, decisi allora di stare vicino alla famiglia e non manca il bisogno 

di assistere i genitori nella vecchiaia.  

Ma mi premeva creare un bel giardino intorno a me. Così allargai 

il terreno, feci delle gite, presi passione al ballo, non mi mancava il 

gusto per la foto e la telecamera, e iniziai a frequentare scuole di ballo 

non per me, ma portando nella scuola una piccola coppia, con me a 

fianco era sempre mia moglie. Dopo qualche anno eravamo pronti per 

i campionati e durante l’estate non mancava tutte le settimane una 

presenza di ballo nelle piazze, durante le serate, e gare, impegnavo 

l’intera giornata con la telecamera per tutti, arrivato a casa registravo 

per le famiglie degli allievi.  

Cosi il tempo mi è sempre volato senza rendermi conto che sono 

un vecchio di 84 anni, ma il mattino rappresenta un altro giorno da non 
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sprecare, nonostante i miei momenti di grande fatica, il computer mi 

aiuta a stare al passo delle notizie, del mondo.  

Riesco male a comprendere tutto ciò che accade oggi, avrei voluto 

un mondo diverso, ma ho capito quanto si dimentica dalla vita, quanto 

per il nostro egoismo non si pensi in modo collettivo alle generazioni 

di oggi per un loro avvenire, non mi piace più la politica fatta dai 

politicanti di oggi. Sono stato attento ai politici anche se nel 1960 ho 

lasciato la carriera della politica per un lavoro semplice e duro.  

Ma non dimentico quelli statisti politici, di destra e di sinistra, che 

hanno fatto del nostro paese Italia un prestigio nel mondo, hanno 

creduto nell’ Europa, ma che poi si sono arresi pensando a molto 

stipendio, e poca vocazione.  

L’Europa dopo la Seconda Guerra Mondiale si è adoperata solo per 

mantenere i confini, ma è mancato osservare il controllo collettivo per 

la pace del mondo, e la distribuzione dei beni che si producevano con 

l’Europa.  

Oggi i cittadini risentono di ciò, con una grande astensione alla 

politica, rimanendo a casa per le elezioni, comunali e nazionali; in 

Europa hanno prevalso le nazioni più forti contro le deboli.  

Sono rimasto vicino alla sinistra italiana, fino a l’ultimo grande 

uomo statista, Berlinguer. Non c’è lavoro senza politica, questo lo 

voglio dire, la politica fatta bene conviene all’intero paese, ma i cittadini 

devono aver tempo per conoscerla, e presentarsi alle urne, non scegliere 

di rimanere a casa, la nostra democrazia ci dà un tempo per eleggere i 

nostri amministratori della nazione, ma anche di cambiare nel caso non 

abbiano una competenza.  

Nei miei ricordi devo sempre pensare a tante persone che mi sono 

state vicine, e mi hanno voluto bene, è facile individuare per poi amare 

il prossimo come te stesso. Questa è  una frase della mia vita che voglio 

trasmettere a quelle persone che non sempre sono contenti, perché la 

contentezza sta in un piccolissimo recipiente.  

Continuerò il mio diario come passa tempo.  

Oggi voglio parlare dei 20 anni trascorsi in pensione, il mio 

giardino, mi ha dato tanto. Un appezzamento di terreno in pendenza, 

davanti al primo giardino di casa, iniziai i lavori, sterrai fino a creare tre 

terrazzamenti, piantai tutte piante per un giardino attrezzato a verde, 

con piante ad alto fusto, ma pianto tante diverse piante aromatiche, da 

considerare un giardino botanico, al terzo piano un campino, con olivi, 

qualche vite per l’uva, dei frutti, al piede del giardino nasce una scala, 
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con luci, fino al terso piano, delle grandi cisterne per l’acqua piovana 

recuperata dal tetto.  

Non mancano, i tanti fiori di varie specie, ci sono muri detti a secco 

senza cemento, con pietre di prestigio che richiamano la cultura 

contadina, a faccia vista. Per me è stato il giardino dove ho dovuto 

passare tanto tempo, per oramai con la famiglia negli ultimi anni di vita, 

il padre dopo la mamma, non è mancata una sorella hanno chiesto 

assistenza per la loro invalidità permanente, prima della loro morte.  

Devo dire pure che loro hanno avuto una vita lunga, padre e madre, 

hanno raggiunto 95 anni. Io e mia moglie abbiamo conciliato il far 

bisogno assistenza, con il passa tempo del bel, così definisco il mio bel 

giardino, che mi riempie di gioia, per la mia inventiva.  

Il resto del tempo libero è per il grande interesse per migliorare più 

la mia conoscenza di come va il mondo, dal computer, a tutte le notizie 

del giorno. Ma voglio parlare di un altro mio passatempo, la piccola 

Topolino, che da anni vado a raduni e mostre, ma il principale motivo 

è aver in Toscana, trovato tante amicizie con passioni di macchine 

storiche, da non dimenticare, amici e amiche che spesso ci incontriamo 

e parliamo di tutto .  

Vorrei aver del tempo a mia disposizione, con la mia età, ma sono 

contento di essere ancora a raccontare il mio passato ai miei nipoti, e 

pronipoti, non dimenticando tutte quelle persone che ho incontrato nel 

mio cammino che mi hanno voluto bene, e non sono poche. Mi ripeto 

sempre se ho fatto e bene, per essere un pioniere, della vita.  

Oggi voglio parlare come le cose vicine a te cambiano, come già 

detto negli anni ‘50 mi trovavo nel comune di Montone, domiciliato, un 

centro storico, con poche case fuori del borgo, paese agricolo, tutti 

emigrati in cerca di lavoro industriale, non rimanevano anime per 

definire un paese povero alla ricerca insistente per una ripresa di 

benessere.  

Io come già detto e mia moglie, trovammo lavoro ben pagato in 

industrie a Castelfiorentino, un paese dove abbondavano le fabbriche, 

oggi ripensando a un percorso assai fatto di anni, devo dire un 

cambiamento profondo dei due paesi. Montaione con iniziative giuste 

e indovinate per la sua posizione di tipo turistico, fuori delle mura 

antiche, nasce un altro paese, conservando il centro storico, come un 

gioiello.  

A Nord si può vedere fino agli Appennini, ad Ovest si può vedere 

al tramonto, il sole pare si specchi in mare nei pressi di Livorno. Grazie 
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a tutti i sindaci che hanno intrapreso l’esperienza da un sindaco che da 

paese povero voleva far diventare paese e borgo più bello d’Italia.   

Ebbene oggi grazie a tutti i sindaci venuti, fino al sindaco Pomponi, 

Montaione è riuscito a essere nella classifica dei borghi più belli 

d’Italia. Un primo fatto dalla regione Toscana per il merito di una casa 

di riposo esemplare, in un’ala dei quartieri della medesima si sono 

costruiti tanti alloggi per persone che ci vanno a abitare, un esempio 

unico. I borghi nel comune di Montaione, Tonda anni ‘50, e Castelfalfi, 

dove il turismo mondiale viene ad passare le ferie, con tutti quei casali 

esibiti a case per agriturismo senza rovinare la cultura contadina di un 

tempo.  

Come si fa a dimenticare dove per 150 anni la mia famiglia ha 

abitato al casone (il Terraio) dove in un centro del paese nuovo è li a 

dimostrare che una famiglia di contadini l’ha rispettata, e amata tanto 

che poco assomiglia a una casa colonica per la sua bellezza del 

medioevo.  

 

L’economia di Castelfiorentino e di Montaione 

 

Castelfiorentino dopo la fine di tante fabbriche per un cambiamento 

di produzioni, anche se ogni giorno da chi governa questo paese, c’è un 

grande impegno, ma con i tempi del moderno, non si presta a situazioni 

facili, come i piccoli paesi di collina, adatti al turismo, con prodotti 

agricoli, e casolari per un turismo di massa, ma anche le ricerche che 

hanno fatto riscoprire il paese di Montaione con i ritrovamenti prima 

etruschi, poi romani, come la cisterna romana al Poggio all’Aglione. 

Tutto ciò non una colpa di chi governa un paese, ma di un cambiamento 

di progresso da attuare o pure no tutti amiamo il posto di residenza, ma 

certe volte non è possibile gli stessi risultati.  

A Castelfiorentino in questi ultimi anni di crisi economica, vedo 

una riscossa intrapresa da giovani che vogliono la loro cittadina bella e 

sicura, è così che non si finisce mai di arrendersi, per i nostri figli, 

giardini, e storia ritornano a fiorire, a Castelfiorentino, centri storici, il 

parco della pieve, intestato al parroco poi cardinale, Piovanelli, il museo 

Benozzo Bozzoli, la costa di Membrino, fino alla piazza del comune 

centro storico con ricordi secolari, piazza del comune mercato del 

pollame dei contadini di Castelfiorentino degli anni ‘40, da non 

dimenticare.  

Quando per il suo terreno fertile in pianura, era una ricchezza, i 

contadini di pianura vivevano meglio di quelli di collina che non 
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avevano le stesse risorse, (esempio) la fabbrica dello zucchero, quella 

dell’olio, nella pianura di Castelfiorentino c’erano colture vantaggiose 

per i contadini, il paese con un misto fra agricoltura, e industria era un 

paese appetitoso, e a richiamare l’occhio del vicino come per ragioni di 

sopravvivenza ho dovuto fare io, nel venirci a risiedere.  

 

Ricordi  

 

Amici se leggerete il mio diario troverete che nei tempi lunghi, c’è 

tanto da imparare. Fiere, e mercati: erano gli anni 1946 1950 una 

rivoluzione nel mondo contadino, avevo 12 anni, residente a 

Montaione, nel paese di Castelfiorentino, tutti i sabati della settimana 

c’era il mercato, che pure oggi continua a esistere.  

Ma era preso di assalto, dai paesi vicini, la piazza davanti al ponte 

della ferrovia, si riempiva di persone, erano tutti i fattori, delle fattorie 

di tanti comuni vicini, con i detti sensali, e li si facevano gli affari rurali. 

I mediatori, o sensali, di professione, erano coloro che si occupavano 

della vendita o compra del bestiame, ma anche di vendita dei prodotti 

contadini, e fattorie, cambiamenti di poderi e tante altre cose.  

Arrivarono alcuni mezzi di trasporto, persone come i primi 

motorini si potevano permettere di raggiungere la località con più 

rapidità. Il resto del trasporto era il detto mediatore che ancora aveva il 

calesse con il cavallo. Mentre i fattori arrivavano qualcuno con l’auto 

padronale, spesso la balilla, o la topolino.  

Non mancavano in tutti i paesi, le fiere di bestiame. Ricordo le più 

importanti erano nei paesi o zone di collina dove il bestiame era 

maggiore, la grande fiera della Fontaccia e quella del Mulino d’Era 

presso Volterra. Non mancavano alle feste i premi per il capo più bello 

della bestia. Ma erano i giorni di un inizio, e fine di un mondo 

contadino, dove ogni giorno la politica organizzava le lotte contadine 

per un cambiamento o fine mezzadria. In molte zone del paese Italia, 

iniziava l’Ente Maremma, un superamento della mezzadria.  

Anni ‘50 tanti giovani e ragazze lasciarono la terra in qualche modo 

anche la famiglia per il lavoro operaio nei paesi industriali. Ci vollero 

10 anni perché le campagne rimanessero spoglie di contadini, e la 

mezzadria finisse con le sue leggi in Toscana. Fu pure una distruzione 

della produzione agricola, e molto impoverimento nei comuni di 

appartenenza. Oramai con emigrazione di massa nei comuni con 

industrie. È qui che il paese vicino a quelli di collina beneficiò il paese 

di Castelfiorentino.  
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Arrivati agli anni 60 il territorio agricolo era al minimo della 

produzione, il terreno agricolo non valeva tanto, intere fattorie senza 

più contadini, poderi vuoti. L’industria trionfava nel benessere, gli 

operai lavoravano, e prendevano guadagni, questa era la mia Toscana.   

Gli industriali, con il loro grande guadagno ricavato, investivano 

nel terreno agricolo, ma anche tanta altra gente come i tanti contadini 

oggi operai con un po’ di guadagno realizzato con lavoro delle 

fabbriche, riacquistano terreni agricoli, e con tanta fatica nella fabbrica, 

si sono costruite auto, ma pure tante macchine per agricoltura, sono i 

giorni della ripresa del territorio in Toscana.  

Oggi vanta un tessuto promettente. Nuove leggi come ristrutturare 

i casali per agriturismo la Toscana vanta un territorio ricostruito. Con 

un richiamo al turismo nelle campagne. In molti comuni si è rispettato 

la ristrutturazione dei casali, rispettando lo stile della cultura contadina, 

esempio le capanne o altro affine alla casa colonica. Si può dire il 

mondo è una rota che gira, qualche volta perde la centrifuga, e perde 

dei pezzi. Ma il mondo non si ferma ed è bello essere a osservare la mia 

casa del Terraio.  

Ricordi belli o meno belli da raccontare. Una costruzione solida, e 

bella di carattere non rurale, appartenente alla Geddes Da Filicaia, oggi 

dentro il centro nuovo del paese di Montaione, a fronte della strada 

comunale, e a pochi chilometri dal paese storico di Montaione, non 

aveva la luce elettrica, ne l’acqua potabile, erano i grossi fattori di 

sacrificio di una famiglia contadina.  

Io avevo 10 anni, una stalla ricca di capi di bestiame, ogni giorno 

per qualche ora si doveva girare il grande volano del trinciaforaggi, 

consisteva nel tritare il mangime per il bestiame, non avendo l’energia 

elettrica dovevamo girare con le energie delle nostre braccia, non si 

girava facile con una sola persona. Come si doveva ricuperare l’acqua 

dalla fonte vicina, con un carro botte. Erano tante le case coloniche, con 

queste necessità, altre fattorie del comune ad esempio Castelfalfi i 

coloni avevano. Ogni giorno erano le rivendicazioni che facevamo.  

La stalla era il ritrovo non solo per il nonno, che spesso ci dormiva 

per il controllo delle vacche in prossimità di figliare, ma anche per 

ospitare persone di passaggio, era pulita, grande con belle volte al 

soffitto, un pilone, recipiente per l’acqua, un lavandino. Un giorno e 

una notte ho assistito ad un fatto, una vacca era pronta a figliare, ma 

non riusciva a farlo, un grande medico veterinario, unico con un passato 

da grande professionista, tanta passione nel suo esercizio, e vocazione, 

controllava la bestia, e si rendeva conto che la vacca non poteva 
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partorire, per come il redo era ingenerato nel ventre, diciamo grande 

mostro. Il medico si chiamava Adolfo Bongi, decise di convocare il 

professore Panichi di Castelfiorentino e insieme iniziarono una vera 

operazione nel ventre della vacca, cercando di salvare la stessa. Dopo 

ore di grande impegno, e fatica esportando a pezzi il vitello, riuscirono 

a tenere in vita la vacca. Queste persone non esistono più.  

Parlo di aver ospitato quella stalla tante persone, che venivano dal 

Veneto, specialmente da Bergamo, erano dei veri artisti artigiani, 

venivano in campagna a riparare le sedie, farle nuove, fare i famosi 

zoccoli al posto delle scarpe per usare in inverno a vangare, o altro dove 

il freddo era meno intenso ai piedi facevano pure oggetti da lavoro 

(l’aratro). Venivano gli arrotini muniti di una bici attrezzata, erano 

costretti a dormire per giorni nelle stalle nella paglia, sebbene erano 

pure riscaldate dalla quantità delle bestie.  

Nelle case dove non c’era la corrente elettrica, non c’era la radio 

per essere informati di notizie. Ma c’era la galena, consisteva nel tirare 

dalla parete di casa un filo di rame in lontananza spesso allo stile del 

pagliaio. Collegato a un ingegno le famose cuffie della galena, lì si 

poteva avere notizie, e musica durante le ore di trasmissione. Tempi 

poveri ma anche di riscossa.  

Voglio dire come spesso nasceva lo zoccolo: nei tronchi dei salici, 

o pioppi, ma che dovevamo nascondere al padrone, perché il tronco 

superiore era del padrone, queste brave persone prendevano il tronco, e 

costruivano la pianta scavata del piede, devo dire una volta completati 

da pelle, erano un po’ pesanti, ma ci si abituava, e durante il freddo, con 

terreno umido, erano consigliati portare questi scarponi. Io e il nonno, 

spesso passavamo tanto tempo nella stalla, ragionando di tante bestie 

da controllare e accudire, ma la stalla torno a dire se pulita, era un punto 

di incontro, per il calore d’inverno, e la necessità di passare tante ore 

con le bestie, diventava un punto di incontro, anche perché per trovare 

il nonno si poteva solo trovarlo lì.  

Era bello quando nascevano i piccoli vitellini, poche ore per la 

pulitura fatta dalla mamma vacca e subito il vitellino cercava di mettersi 

in piedi, per raggiungere la vacca e andare a succhiare il latte, che 

nell’istinto della natura avevano.  

Altro episodio da raccontare, subito dopo guerra negli anni ‘46 i 

contadini ebbero a che fare con i ladri di polli. Nelle città oramai la 

libertà e il progresso, correvano verso una libertà individuale, la 

richiesta di generi alimentari era tanta ma non sufficiente per 

raggiungere il fabbisogno dopo tanta fame e tessere per sostentamento, 
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squadre di persone che organizzavano il contrabbando sperimentato 

durante la guerra, queste persone prendevano di mira le campagne e 

iniziarono i ladri di polli, le notti arrivati penetravano nei pollai facendo 

razzia del pollaio erano cosi bravi che mai nessuno riusciva a sentire 

prima del furto.  

Per un periodo dalle città arrivavano a comprare tanti prodotti, con 

prezzi stracciati, e rivenduti a mercato nero solo chi possedeva il denaro 

aveva tutto, il resto della popolazione stentava, per anni è stato così. La 

guerra aveva insegnato pure queste cose, ma una cosa lo voglio dire 

durante il regime di Mussolini, le leggi erano severe, il pericolo è 

venuto nel momento di mancato controllo dello stato, cioè prima della 

Repubblica, il paese viveva un po’ sbandato, con la Repubblica, l’Italia 

si riorganizzava velocemente nei valori costituzionali. E il 

cambiamento di civiltà si fa sentire.   

3 Agosto 2018 oggi voglio parlare dei miei passatempo, nel tempo 

libero, la caccia che per anni fin da giovanissimo ho praticato, nella 

antichità è sempre esistita, dopo la guerra del ‘44, pochi erano i 

cacciatori, durante la guerra, solo i padroni terrieri, avevano i loro 

ricapiti per sparare agli uccelli, si diceva vado al capanno, un capanno 

con una quercia, davanti, con le gabbie di uccelli che cantavano al 

richiamo di quelli di passo, migratori. 

La caccia alla selvaggina con il cane da riporto, quella al cinghiale: 

negli anni ‘50, ‘60, l’associazione caccia, ebbe un grosso incremento di 

cacciatori, cacciando tutto liberamente, le riserve delle grandi fattorie 

erano ricche di fagiani, lepri, ecc. ogni giorno ristringevano le leggi per 

il controllo regolare non abusivo della caccia. Ma per poco e nascevano 

discordanze fra i cacciatori e la loro associazione fino a crearne una 

nuova per la caccia, la Federcaccia, ed ARCI caccia.  

Questo porta la caccia ad un peggioramento, sempre meno la 

selvaggina, le fattorie non ci sono più, la caccia non e più uno sport 

regolare. Arrivato agli anni ‘70, decisi di abbandonare, anche perché 

era divenuto un massacro per gli uccelli, ed era la rovina del nostro 

pianeta, non potendo allevarli come altri animali nel cortile. Questa è la 

mia storia di caccia.  

Ancora la mia vita da raccontare: il ciclismo, negli anni ‘60 

comprai una bici da corsa, Aquila, con cambio campagnolo. Pian piano 

mi allenavo secondo la disciplina sportiva, un lavoro assai pesante mi 

impegnava tutti i giorni della settimana, ma a fine lavoro in pieno 

allenamento riuscivo a fare molti chilometri, fino a quando un giorno 

abbiamo messo su una squadra nella fabbrica di lavoro di 5 persone. 
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L’attività sportiva aumentava fino a superare i cento chilometri, 

facevamo i raduni di zona, provinciali, e regionali. Le strade non erano 

transitate, in testa al grande gruppo c’era una cinquecento. Il gruppo 

delle volte superava i trecento. Io avevo un fisico non bene, ma da 

questa attività il mio corpo si rafforzò, i miei muscoli del corpo 

rispondevano al massimo, una attività che è durata molti anni, ma sono 

certo che mi ha reso un grande beneficio, di salute.  

La grande passione degli anni cinquanta: la vendemmia delle uve 

del mio podere il Terraio, come sempre giovanissimo, ma presente nei 

lavori di avanguardia preparavo le uve pigiate nella bigoncia, 

dovevamo stare attenti a mettere tanta uva, ma di non farla versare dal 

trabocco. Aiutati da persone a cui piaceva la vendemmia era una festa, 

soprattutto nel momento di riposo, e pranzo. Parlavamo, di una vita 

piena di energie umane, della nostra miseria, e di tante preoccupazioni 

dei tempi. La vita scorreva in amicizia e collaborazione. Ripensando ad 

oggi non so come si poteva essere felici, perché era cosi. 

La cosa bella dell’anno 1959: mi sono sposato con una ragazza di 

Castelfiorentino, tanto lavoro, poco si conosceva il mondo ero un 

giovane di campagna. Abbiamo fatto il giro di nozze nei pressi di 

Genova, Rapallo, Santa Margherita, Lerici e altri posti. Tornati ci 

attendeva per lei il posto nella fabbrica, e per me si iniziava il cammino 

presso l’industria. Ma giovani, contenti, nulla ci faceva pensare, 

abbiamo intrapreso un cammino che, malgrado qualche momento non 

bello, non abbiamo più mollato.  

Sono contento oggi di aver superato tanti traguardi insieme, pure 

oggi la fortuna ci dà questa unione. Nel mio diario ho voluto raccontare 

la mia vita molto intensa di attività, ma ho saputo rubare del tempo per 

amici, ma soprattutto ho il piacere di essere stato molto vicino ai miei 

nipoti da piccoli.  

Tante erano le domeniche, che passavo in compagnia, 

approfittando di spostamenti e gite. Ero contento dei loro gesti da 

bambini, e insieme a mia moglie Adua, passavamo belle giornate. 

Facevo foto, ricordo che ho riempito una valigia di ricordi e non mi 

mancava il tempo per rivederli nelle giornate di pioggia, che passavo in 

casa, o durante l’inverno quando meno si esce di casa.  

Il mio cammino di vita così impegnata mi fa pensare che il tempo 

è scorso veloce da dimenticare la mia vecchiaia, e nei miei ricordi allego 

alcune foto per non dimenticare il bel tempo trascorso. 
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Il Patto per lo Sviluppo e l’Occupazione firmato dal Governo e 

dalle parti sociali è un atto importante per garantire il progresso della 

nostras società. 

La politica della concertazione ha già dato buoni frutti garantendo 

il consolidamento del nostro sistema produttivo. L’Empolese – 

Valdelsa è la terza area industriale della Regione Toscana. La sua 

polisettorialità produttiva, unita alla crescita del terziario, hanno 

consentito alla nostra area di ottenere, negli ultimi anni, una delle 

migliori percentuali di crescita della Toscana. 

Il nostro sistema produttivo dei distretti industriali, caratterizzato 

da piccola impresa, è risultato fino ad ora vincente grazie alle 

caratteristiche peculiari delle nostre popolazioni: il saper fare, la grande 

capacità di adattamento, il saper produrre prodotti di alta qualità e 

specializzazione. Per consolidare questo sistema occorrono molti fattori 

ma sopra ogni altra cosa sviluppare le potenzialità delle nuove 

generazioni. 

Per questo diventa fondamentale il ruolo della Agenzia Formativa. 

La crescita e la trasmissione delle conoscenze è la condizione di fondo 

di uno sviluppo produttivo di qualità. Come sarà importante, anche per 

maggiore uguaglianza sociale, la riforma del collocamento. 

Coniugare questi tre aspetti (formazione, collocamento, 

innovazione) in una unica società a capitale pubblico – privato per la 

gestione dei programmi di sviluppo dell’Empolese – Valdelsa potrà 

essere un fattore decisivo per la promozione di uno sviluppo economico 

di qualità. 

 

 

Da un intervista su “Lo sviluppo ed il lavoro” – 1965. 
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La famiglia 
 

 
La famiglia Ciampalini nel 1901 

 



 28 

 
La nonna Irene. 
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La mamma con i figli Giuliano e Giuliana, foto 

inviata al babbo militare. 
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L’autore del libro a 6 anni, col grembiule  

nero di scolaro. 
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Il babbo Gino. 

 

 
La mamma Assunta. 
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Mio zio in Jugoslavia nel reparto sminatori. 

  

 
Lo zio Giuseppe, fratello del babbo. 
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Adua Berti prima del matrimonio. 
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Giuliano prima del matrimonio. 
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Adua Berti e Giuliano Ciampalini da poco sposati. 
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Giuliano con i nipoti Luca e Valentina. 



 37 

 
 

Giuliano con la nostra nipote Patrizia. 
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Adua e i nipoti Luca e Valentina nel giardino, 



 39 

 
Giuliano Ciampalini. 

 

 
 

I nostri nipoti Luca, Valentina e Patrizia. 
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Il Terraio 
 

 
Il Terraio o Casone e oggi La Casa. 

 

 
La trebbiatura anni Cinquanta. 
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La famiglia sull’aia. 

 

 

 
Ritorno dalla caccia nel giardino alla Casa di 

Montaione 
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Vendemmia 1948. 
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Amministrazione Pozzolo, Proprietà Nobil Homo 

Avvocato Giovanni Geddes da Filicaia. 

Podere Terraio 1°. Colono Ciampalini Luigi. 

Annata colonica 1935- 1936. 
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Il cane fa la guardia alla casa del Terraio. 
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I tempi del mio podere. 

 
Mezzi del lavoro alla capanna del podere. 
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La vacca col redo che puppa. 

 

 
Il veterinario Dott. Adolfo Bongi. 
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Luna di miele 
 

 

 

 
 

Luna di miele – Rapallo. 
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Luna di miele – Rapallo. 
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Luna di miele – Rapallo. 
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In giro 
 

 
 

Sulla vetta del  Monte Amiata.  
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Adua e Giuliano in lambretta. 

 
Val d’Aosta – 1979. 



 52 

In fabbrica 
 

 

 
Il mio primo lavoro nell’industria  

presso la Balli Laterizi. 

 

 
1992 Il mio congedo per andare in pensione  

dopo 35 anni di attività. Il Titolare ringrazia. 



 53 

Attività sindacale, 

amministrativa, 

politica e ricreativa 
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Le prime lotte mezzadrili. 

 

 
Attestato di consigliere comunale del Comune di     

Montaione, legislatura 1956- 1960. 
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COMUNE DI MONTAIONE 

 

Legislatura 1956 - 1960 

 

Rossetti Mario (Sindaco),  

Viti Vito, Rossetti Ottavio, Pucci Libero, Marini Dino, 

Ceccarelli Egisto, Toni Guido, Gazzarrini Gino, Cappellini 

Dino, Marzocchi Gino, Iacopini Mario, Ciampalini 

Giuliano, Marrucci Giuseppe, Quartini Dino, Nardi 

Giuseppe, Chiarucci Aurelia (prima consigliere donna della 

storia), Montagnani Fedele, Falchi Dario, Fondelli Lucesio, 

Fontanelli Giuseppe. 

 

 

   i 

Io, consigliere comunale e  Mario Rossetti, Sindaco. 
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Adua e Giuliano. 

 



 57 

 
Giuliano in una foto ripresa in occasione della gara 

di ballo a Piombino. 
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Il ciclismo 
 

 
Giuliano in gruppo. 

 

 
 

Ciclismo amatoriale 1960. 
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Squadra formata alla Balli, Giuliano al centro. 

 

 
 

Giuliano in allenamento. 
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Lambrette e automobili 
 

 

 
 

Adua in lambretta. 
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La 500, il bucato teso e il panorama di Montaione. 

 

 
Dik nella 600. 
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L’AUDI, prima automobile. 
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Ultimo hobby a 84 anni. Gennaio 2017, la Topolino 

nella piazza del convento di S. Vivald 

o. 

 
Un raduno di macchine d’epoca. 
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Giuliano in luna di miele a Rapallo. 

 

 
Giuliano con la Topolino al raduno di San Miniato. 
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La caccia 
 

 
 

Passione per la caccia: Giuliano col cane. 

 



 69 

 

Primo cane da caccia – 1960. 
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Il cane aspetta il padrone per andare a caccia,  

in automobile! 
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Il giardino 
 

 
Scala al centro del giardino. 

 

 
Secondo tratto di scala per giungere al giardino  

di montagna a Castelfiorentino. 
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Un angolo del giardino. 

 
Giardino. 
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